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LA FA RICA: n p un~ o -d. ·p nza 
Il paese è sac;·chcggl41.to e devastato da cimo 

• fondo, t nazisti mutaCciano u~ter"iori distrut 
.:ioni di beni nuxoorialJi e razzie dii uomini la

CH)Tat01i, la paralisi dei tr.asporti e la carestia 
~no la nostr-a prospettiva p~ù immediata e tuc

tavia il popolo italiano non si TlU>segna mori

re. La ~ente - e non più la piccola m'inoran

.ca M-flessibile, ma la grande massa - resiste 

Con tutti i mez~i all'obbligo di lavorare per gli 

hitleriani e lavora tenacem-ente, nei più svaria

u campi, per sè, per la propria famiglia, per 

fa comwllità soaate, per la riscossa popolare. Lo 

statoi riJtafJiano è crollato, l'esercito si è Uque-

1atto, la pubblicn amministrazione si è dtsgre
g{lta, il ceto fa.scista o è in fuga oppure sceso 

M livello della più miserabile spicoi·ola d-elin; 

quenza, i gendarmii tedi.schi ci trattano cqme gU 

JICiacalli i cadaveri, e tuttavia dedne ~di migli.a.iQ 

di italumi combattono, sfidano la r.ortura e rì 

f'boni d'esecuzione, teng01no duro-_r"Sono i · par-

iigiani, i membri delle squadre à?assalto a7ttifa
sciste, i sa{Jotator{ gli !>doperruiii. Ad essi si 

cggt~mgono cenjj;naia di miglicr.io di renitenti 

atla leva fa~Cfista, di disertori del - servizio deA 

l{lvoro nazista; intorno .::. essi veglia lo spirito 

tli solidarietà della maggiu..,..-anza del popolo. 
Un'l Jalia · fascista, nul.rt'lrdrl.".ca, menejreghi· 

è crnrta·a. ùn P.ltrl! I.tt.lia -~·!HJ~. i ·or. è .W 
f'J.i;,e del nostro paese, è una grande rivolw:ìo

rte italiana, dal.orosa e piena iJ;i so-fferenze, come 

ru,ue le grandi rivoluzioni. 
Quet che limita ancora la diffusione deJ 

moto rivoluziona'f1io e inceppa la sua udaacia, è 

fassenza di un centro sociale solid-o, attorno al 

quale essa possa durevolmente raggrupparsi. Nel 

canlpo poliJJico il Comitato di L~berazwne Nar 

zionale .e in particolare, l'unione dei partiti dJ 

tinistJra, costituisce un centro coordinator-e, nel 

c:a'mpo militare le bande ·di parUgiani fanno tut
to quanto è possibiJe per cooperccre, ~ le gran~ 

di masse della società italiana; che pure alimen~ 

tano L.e avanguardie combattJenti e che, nel mo

mento culminante d-ell.a crisi, decideranno delle 

sorti llili questa, con la doro forza d'urto onnr 
presente, son·o tuttora insufficient;emente orga

t1!izzatiè. 
La creazioen dì un centro di organizzaziu

tte sociaLe si •Ìmporo~, senza di esso la rivoluzio
ne finilrà nel vuoto. 

L'iniziativa deve partire dalle fabbriche. 

Lo diciamo senza sp~rito di parte. E' chiaro che 

Il contadino vale l'operaio e che il professore 
vale il tecrvico. Ma la battaglia decisiva per sal

vaguardare., contro i nazisti vnferociti in ritira

ta, quel tanto di possibilità di produzione che 
an.cora ci r~mane, si svolgerà auorno alle fab

briche; ~ l' espropriaztone àJei grandi sosteni

tori del fascismo, della monarchia, della reaziO'" 

tb€1 dovrà liJVVenire {lttraverso le fabbriche che 

essi poss-eggono; ma domani ci saranno mezzi 

di trasporto per far circolare le sussistenze e si 

potranno rzcostruire le case, sia pure in minimo 

misura se le fabln"iche risorgeranno dal caos del

la guerra. N el momento più critico le campagne 

tJorranna sapere che cosa succede in cJittà e la 
"popolazione della città vorrà sapere che cosa 

SJUccede nelle fabbriche: . 
E' indipensabile che, nell.e fabbriche steSt" 

se, pur nell'attuaLe il»egaJità, gli operai, gli im

piegati, gli ingegne-ri si conoertino sul" modo 

di sfuggire alle estreme raffiche naziste sulla 

maniera di ~roclamare, nelle fabbriche stesse, 

lil momento della riurata tedesca, il nuovo re

Fme sooiale àJell' Italia lilJ.era, liberfita non !Jo.-

- lo dagli invasori stranieri, ma anche dagli sfrut

tQtori e parassitJi dell'internQ. Le Commissioni 

ilo.terne poss.ono risorgere, ~n quest~ preocçupa. .. 

OPERAI. l 
Tutto il pGpolo italiano è in gue.r

ra contro il fascista e il tedesco. 

Nelle · fabbriche voi siete tra l& pri

me file dei combatte~ti! 

1m.pedite1 che i padroni continuino 

a farvi lavo.rare per la macchina da 

guerra nazistal. Sabotate if lavoro! 

Lavorate al rallentatore! ScioperatG 

ogniquaJvolta se ne presti f'oeca

sionel 

Finchè un tedesco calpesterà il 

SIUOIIO italiano, finchà l'ultimo f~i

sta non sarà ~asiir:pato dalia nostra 
~ . -

t~rrn . m ~è ~ 1-;, sa-re o rir,on-
.z "-

quistàti ia Hb;:. ~à] i lavoraton con· ~ 

tinue•ranno ad essere sfruttati e oat

pestati! 

Senza libertà -nQn vi è possibilità 

di giustizia so~iale! 

zioni ed azioni. comuni, non p~u p(1r rappresen

tane separatarr~;ente- da uoza parte gli operai e 
dalE' altra gti imp-,;egati ed i tecnici, mlt col'Jl!e 

organisn11i che coll~gano strettamente e mettona 
in movimento, soltd'almente e" con criteri unit()' 

in tutti i membri della fabbrica; dai mllnovaU ai 

tecnici più qlevati: Le Commissioni interne che 

superano le barriere tra le varie categorie del

l'azienda industriak hanno u.n nome piiì. chiaro; 

Consigli ·di fabhrtca." 
l Consigli~ di fabbrica hanno già la loro 

Jtoria e basti pelJS'CfTe al 1920. Ma non si ritor

na al passaf:o. l Consigli del 1920 erano erozcz, 

ma furono resi impotenti daMa loro ~imitazion.Q 

ai soli operai. I nuovi Consigli sorgendo nel clf. 

ma del,la guerrt;t nazionale, passeranno oltre le 
vecchie diviswni ideologiche, entrando in azio
ne quando tutti ·i poteri statali e !Jociahi costi

tuiti si dissolvono, porranno davanti agli oper~i 

e agli ingegneri, cioè davanti alle forze tecni

che più moderne. il compito di cooperare stret

tamente in funzione di avanguardia della nuo

va economia sociale &emocratica. Sè, dal seno 

d~le Commissioni interne ri{ormate nella lo:.tf.. 
antinazista, sorgeranno Co·ns1gli degli operoi, 

degli z.mpegati, dei tecroici., decisi a difender~ 

le fabbriché e a rivoluzion01 P, W.!' ltal{!a m:or 

''::''lf ll ~L ntco ~ m1r...à ~ it~. {,~ ~et!!· ..., c;hP. • .,~~ 
n.amo naz!o1l le der .. nt' 11 •A ) . ·glt 1!. .;.-<l TU;O"

zione sociale in alto, è la guAanzia de W adesio· 

ne delle nuxsse lavoratrici alla ricostru.:aone po· 

litica democratica. 
Noi militanti del Partito Id:' Azione sollevia'" 

mo fiduciosi la bandiera della democrazza · d.ei 
lavoratori, parte integrante di tlA,tta la nostra 

lotto per il rinnovamento nazionale, per la {:j~ 

bertà politica, per la giustizia sociale. 

D E· RE - LA FA B BR l c-A 
I -tempi s.1 mU'I)vono veloci. Nuove possibi

lità politiche e soc ~ali si aprono di fronte ai ~ 

v-oratori: coll'appro. ::limarsi d-el crollo dell'impe

ro hitleriano.· E' ~ssolutamente essenziale che i 

laVIQrator.i d-ell-e~ -industrie si preparino. Un com
ptoo preliminare e<1 essenziale si pone immedia· 
tamente di fronte .a loro: la difesa della ~abbri,_ 

ca. Soltanto salvan.do l'integrità materiale e m~ 
rale tdella fabbrie<l essi potranno, ntn prosshni 
tempi, manifestare il loro peso e la Joro forza, 

facendo leva sulla loro funzione pro-duttri-ce. 

Dovremo passare attraverso tre fasi: difese 
d-ella fabbrica contrO> i tedeschi, sequestro socia

_le provvisorio dur-ante l'interregno, ricostmzio..., 

.....- ne. 
Ovviamente lo stadio più pericoloso è quello 

che stiamo attraversando. Per or.a, e al d,i; sopra 

e al di• là di ogni contingente neoassità, l'inte
res"Se rondamenta.le dei lavoratori è quello di 
impeldire con ogn• mezzo, che può andare dallo 
sci>Opero ella di~Ja armata degli impianti, che 
i ted-e6chi rapinu1o, comofl hanno fauo per pa.:. 
recchi~ fabbriche dell'lt..aU.a centrale, i macchi
nari per sostituirre a casa loro quelli danneggiaù 
dalLe incursioni stnglosassoni, oppure di impe

di'l"e che all'ulthno momento essi possano far 
&altare le officine e le centrali elettriche come 
banno fatto nel aapoletalllO. u squadre di di
fesa !della fabbrj.-;a, che noi proponiamo si for· 
mino clandestinamente già in questo 1!tadio, ci 
appaioono nella loro prevista armonica compo

sizi•one di operai e tecnid gli strumooti· adegua
ti a realizzare un'opera del genere. 

Se riuscirexno a passare ~ttoriosa~ente que-

/ 
/ 

sto primo ,stadio pericoloso, pm 13gevolofl sarà 

impostare la dif-esa del secondo stadio, nel qua-
l~ !i! Lworatori delle tr-e categorie, uniti e oon., 
oordi, avranno da affermere risolutamente il d·i
ritto 1della frabbrica . n-f.!Ìi oonfronti degli espo
nenti del capitale finanziario, e ciò mediante la 
scelta ~ il controllo d·egli el-ementi direttivi, sia 
mediante la radicale eliminazione dalla fabbri
ca e dallt~ cariche direttive di ooloro che sono 
stati strumenti del fascismo e servi codardi deHe 
autorità tedesch~ di occupazione. Sarà in qnesto 
stadio che le Commissioni interne eventualmen

te al1argat~ in Consigli di fabbrica com.inceran

no a svolgere 1a loro opera alla luce del sole, 
oome espressione di una volontà ri'VQluzionaria 

. o come sensiblii tSttumenti del nuovo -Qrdine so
dale. 

Nel terzo stadio la difesa della fabbrica do· 
vr.à venire fatta affermando nei oonfronti delle 
autorità alleate. di occupazione il diritto di oc
cupazione il diritto fii Vita dell'industria italia

na, finalmente liberata da quelle ingerenze fi
nanzi~ari~ e politiche che oonsider.ano il lavoro 
industriale oome. un mero strumento di favori

tismi -e di manovre, a tutto danno della m.as.aa 
consumatrice e senza considerazione. .alcuna de1:
le nostre possibilità vere, tecniche e eeonomich~. 

In altr1 t.errnini si tratterà di klimostrare la vali· 
dità del lnvoro italiano sul nudo campo econo

mico e la sua capacità di affinamento e di ri
coiStruzione per mettere in grado la energia in
dustriale italiana di provvedere, nella misur.a oonr 

!entìta dalle nostre possibilità tecniche ed eeo
nomicbe, alla rioo-struzione del mondo :devasta· 
to dalla guerra. 
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S ,CIOPERI 
Dopo i lunghi: anni della DJotte fascista rr•· 

no tornati gli scioperi. Insieme alla guerra del
le bande. parti•giane gii scioperi JSono la mani
·festazioni più s rgnificativa del risveglio e della 
recuperata iniziati\·a delle m-asse italiane. 

Gli sci·ope'l·i di oggi sono pr()fontdamente 
diversi come organizzazione, come metodi, co
me :intentt d.a quelli di; prima del fascismo .e 
dell'altra guerra. Essi avevan() .allora general
mente o un caratté'l"C puram-ente eCJonomico, su 
base •organizzativa sindaca1e, come rivendicazio
ne. è agli interessi i categoria, ·oppure un carat-

. te;;e-- ~1str.attamente ·politico ed avveniristico, oo· 
.,...-~me g111nastica rìvo!uziona•ria, in vista di. un mi

t ico •sdopero gcneral'l?> rivoluzionario, che secon
do le teOrie tsin!:lacaliste· di Sorel, di moda in 
quel tempo , avrothb~ dovuto in un sol colpo ro
vesciare l'ordinamento capitalisli oo . 

Entrambe q ueste forme d:i . ci()pero sono ' 
oggi completamente superate . 

Lo scioper•o è ogg~ ad on tempo uno su"li
mento delle vitali r iv.Emdicazioni ec()nomiche 
della dasse operaia ed u n'arma pQlitica rivolu· 
zion a'l'ia, accanto al sabotaggio ed al lavoro ral
.len t·atore, p er l a liberazione del paes~C> dai tede~ 
scht e dai fascisti•, siano oppure non in cam icia 
nt~ra. 

Questa nuova unità tdel caraueré politico e~ 
economco degli scioperi odierni è caratterizzat:à 
daUo tspostarsi &ella loro base .dial sindacato di 
categoria alla fabbrica: lo spostamento, che ad 
un esame superficiale potrebhe appariTe impo
sto d.alle attuali necess rtà -cospirative indica in
ve~e la f·ormazione di un n uovo e peTmanente 
~entr>o di gravità. I comitati clandestini di .ag! ... 
tazionc .so:Q.o tdotati; di una capacità di inizt aU· 
~a e di UJU!. . vitalrtà' rivoluzionaria impossibili 
orma a' ritrovarsi in apparati sindacali hùrocra
tizzati. La spontaneità •e l'autonomia di questi 
~uovi orga9i direttivi' ch e prom an.ano dalLa clas: 
s·e operaia '_dà la sicurezza. che nessun schema td1 
tra diz\one e nessuna fo rza rea2:ionaria potrà fer
marli ~el logico che li portE'· rà ad 

affen wu:si come consigli di fabbrica, cellul~ 
•tru tturali ed istituzionali uell' t'Cono mia di do
mani. Risulta così pur·e superato H vecchio é 

tdannoso oontrasto fra il settore !ìindacale ed il 
il settore polit1co, contrasto che domina la sce
na nella JStoria del movimtnto soc ralist.a prima 
dell'avvento del fasdsmo. 

La potenza poHtica d~gli Bcioperi dovrà 
•empre più accresc-ersi .an{;he &otto lo stimolo e· 
l'impuls() dei partiti pol1tici ed ·eventualmente 
d.UL Comitato di Liberazione N azionale, 1a cui 
ingerenza nell'agitazione non potrebbe essere 
giustif rcato se si ispirasse a mov·enti pompieri
alici e dilatori, ·e·d è, invecP. legittima e dovero ... 
sa si tratta td i J.'ltillder·e ·sempre più vasto ed inten
·~>O :il movimento soci.alisf·a prima dell'avvento() 
del fascismo. 

La potenza politica degli scioperi dovrà 
sempre P.lÙ .accrescersi anche >Sotto lo tStimolo e 
l ' impulso •dei partiti p()l rtici, ed .uventualmente 
del Comitato di Liberazione Nazionale la -cui in
gerenza uell'agitazi•one non potrebbe essere giu
èlificata se si ispirasse a m oventi p mpieribtici 
e dl'latori, ed è invece leghtima e doverosa se 
!Si tratta di rend•. tre sem pr·e più vasto eJd. intenso 
il movhnento e di inquad'l'arlo nelle finali tà po
litiche e militari della guerra, sventando le ma
novTe della demagogia fascista che cerca d i con
trapporre l'uno ,afi'.altro i diveClSi ceti di l avora· 
to ri e p reparando qucll'insurr ezione generale 
dell~ niasse lavoratrici che non è più >Ormai una 
eventualità remota ed .astratta, ma u n prob lema 
conereto di un .avvenire p~ssim>O . 

Per quel che riguarda i risultati degli scio~ 
p eri · è chiar-o ch e qualunque -concessione strap
pa ta nellt~ cònd1zioni di estrema reazione in cui 
ci trovam o è un gra n de successo politico, tutt.:'l
via la portata p()litica della v ittorla sarebbe nul
la se a lle ooncessi>On i si arri v.as.se mediante t'l'at
tative coli~ autorità ted·eschc . n tedesco è oggi 
i l n enùcò -non solo degli op~rai• ma di tutto il 
popoLo italiano; nessuno può riconoscer,a la le
gitt4nità tliel suo intervento nelle cose nostre ; 
il suo solo linguaggio è la forza e ad esso non si 
può oontrapporre a ltr o linguaggi'O ch e la forz-a. 

Non 

Operai; Tecnici e Impiegati! 
Tenetevi ·pronti per lo gen~rale • SCIOpero 

I L COMITATO SEGRETO D 'AGITAZIO!NE 

dél P-iemontJe, della Lambandia e deDla Liguria 
ha d imarat.o un manifesto _nel quale tra l'altro 

,è ,_detto: 
Operai e operaie, tecnici e impiegati! · 

Dobbiamo 'chi-èdere ··e imporre: 

a) un effettJivo aum'l!ento delle paghe, propor
zionato all' aum'entaW costo della vita, con 
paroicolcrre riguardo alle paghe ptiù basse; 

.b) ·un'effettivo au;mento ikhle razioni alimentari 

:.) 

,n 

'" per tutti , con particolare riguardo ai gras.
'si, . al -latt/e' a~lo zilcchero' per .i nostri bam-

, qin~·; 

c)' r e/{ettiJvo palfamerl-to delle' groJtifriche- pr~ 
"' ' ".l:~s;~ ~n '.

1 
dice,m_bre e il mO.ntenimento di 

tuttJel le promesse fatte 

:.:;; : 1 ,D?pbl~~.~{ '·:f~}J~er .. ~ ~ imp~rr.e che c~s~.i~ 
t ntte :., le , · v.iolen~e fasciste ·e naziste oontro i l.a· 

v-o1.:tto'Fi, d-contro i familiari dei patrioti, oontro 

gli '.arn1stati: n~bbi.anio rifiutarci di c.ontinuaré 8 

p~~·d~r;é p~r la . iu.erra fascista te nostre. mac-
r J t • • t ,1 

, chinf! e i b nos1!l".e u;taterie prime dofl'VOllJO< servire 

a soddisfare i bisogni del popolo . e non .ad ali

'uientm'e la guerra nazifascista, che ci attira so· 
lo boniliardamenti e p1iseria. Le nostre macchir

ne e i no:stri ·Operai d.evono restar.e in Italia, a 

lavorare per il popolo italiano: il mrostr.uoso 

pi.ano padrona!~ nazista dii tr.asportare l'indu

stria italiana in Germania !deve eSJSere sventato · 

dalla compattezza e da1l.a combattività dei ~a
voratori e sp.ezz.ato dalla forza, se è necessari>O. 

F ermvieri ! 

Non p er m ettete, che i n.az ifascisti sacche~

gino ' le nostre fabbriche, le nostr-e riserve · di 

materie prime che trasportinD i• nostri macchi· 

n ari in Germania: attaccate ·e di.strugg·ete fer

r Qvie, 51-rade, pontJi , t:T{;Ini, oonvogli: distrugge- . 

te tutt() quanto è destinato a i t edeschi e ai fa

scisti! 

1-~.avorat ori tutti ! 

T enetevi mo bilitati.. n elle ' officine ·e nei po

ti · di l avoro: ~tringetevi .atttorno ai; vostri Ca· 
m itatì di A gitazione ! ll Comitato Segreto di A

'gitazione tdel Piemonte , della Lombardi.a e .d1el

la Liguria yi chiamerà. .a gtior:ni alla lotta allo 

sci!opetr.o generàle. Scioperate ailora compatti, . 

oome avete fatto in nov.e:mb~·e , in dicembrè. è 

in gennaio. 

Se il proletari.aro di 'I1orinò, di Milano, di 

. Genov!l e di: tutti i principali centri industriàÌi 

- d~Italia è unito e deciso, esso k invincibile. 

si~te anche questa volta uniti e decisi! Il ner 
.mico battuto sui campi di battaglia, .alla vigilia 

dti abhandonare Roma, dovrà c-eldere anche sot· 

fo i colpi dei proletari it alian!. 

In piedi c·ome un sol uomo, per lo sciope· 

ro gener.ale.! 

All'ordine che riceverete da questo Comi

fato Segreto d'Agitazione, scioperate compatti! 

N o n una · defezion~ ·e la vittoria sarà nostra! 

IO febbraio 1944. 

01 E LORO. 
N el momento di andare in macchina leggM

nw il decreto fa·scista che conferisce alLo Stati;~ 
la gB'stione del!Je grand,).' aziende /jnll.(ustriaOi., e 
che ·parla del~' !eventuale elferdlo~ d~i cptn4igl1 
di fabbrica . 

Si tratta di du'e cose ben chiare. In prirru~ 
lu,ogo 'il padrone tedesco esige il dirlllto di mtt: • 
nomettJere e portar via tutti i capitali ed i beni. 
Il fascismo li concede attraverso l'intJervento del-
lo Stato. Si tratta di da.re ai tedeschi te ulti~ 
ricchezze italiane e di permettere ai fasc~sti n.ar
strani di incamerare delDe mance al margine. 

In secorodo luogo dobbiamo rilevare che il 
fascismo sente orrruu, che le nostre idee di sv
cializzazione e di elezione a\!i ·consigli di fab
brica ik@li operai, dei tecnwi e degli impiega# 
(che .sono una cosa çompletameu;te diversa dal
l'intervento statak fraudolento ) hanno parLi,_. 
vinto, ha.nno ·O·rmai dalla loro le masse, mentr• 
i programmi fascisti e nazisti dv stato corponr 
tivo, tanto strombazzat:i per vent'anni, hanno fatr 
to un misero fallimento. Perciò il fascismo cere• 
~pocritamente di penetrare all' interno tdlelle nostrf! 
masse e deù:e 1w•stre ·organizzaziollli per sabota.1 be. 

La manovra fascista tende a far sospender• 
gli scioperie a d ane ai tedeschi quel tanto dj 
respiro che permetterebbe loro di mémometter. 
con calm q. tle nostre industrie. Ma le manovr~ 
fascts.te n on inganneranno nessun operaio, ne5-
sun lavoratore. 

Tutti gli italiani sanno• ormai che la pre·. 
messa di ogni ordine -sociale giusto è la caccia,. 
dei t~ed.eschi, l' esurpazione di ogni resvduo di fa
scismo , l'instaurazione della libertà politica. 

I L PARTITO D'AZIONE, n ell suo program-: 
ma pubb licat-O: nel gennaio del 1943, prevede a 
espropria zione '"i; 1a socializzazi>O~r".di tutte l• 
grandi industrie, aziende di ~ito ed .assica
r ative, nonchè d1 tu i i complessi produttivi cb. 
~o.d·ono i privilegi i{l;:;-nopo istici, l'espropriaz1on• 
del latifondo e l'a~;ùmission~ del coltivatore ~ 
r ·etto nella p ropri.età delLa t erra. 

t . 

Leggete "L'Italia Libera'' 
orga·no del Partito d'Azione 

· Legg·ete i .9uaderni d eli' Italia 
, Libera: 

F.ederico: Pianificazione economica. 

leo Aldi: Socialismo di oggi e 
do meni 

Carlo .Rosselli 

Antonio Gramsci 

Piero Gobetti 

Luigi Uberti: Le commissioni di 
fabbrica 

Il Partito d'Azione: cos-' è e cosa 
vuole 

La guerra di liberazione_ 

IL. ~ARTITO . D'AZIONE nel convegno in
t-erregionale .sinJd.acale del 1° settoembre ha vot~ 

. t'O un ordine d-el gioin.o confermato ner 1° COD>
,~egnl() nazional~ del partito del 5-6 settemhr• 
con cui: 

.si .affermava la .necessità d.i. dare .sempre mag-o 
gior incremènoo e svHuppo alle commissioni-
interne; ' 

. si preciJSava l'oppo'itunità della costituzione <ti 
commi·ssiolliÌ ùniche di' ·Operai, impieg.ati e 
te~cnici; 

_si riconosceva nella commissione .d!i fabbrica no• 
un ~rempli-ce strumento sindacale ma un or 
gano di lotta politica d·e•stiooto a !divenire or
gano di gestione delle .industrie soèializza~ 
di d.Oniani. 

• 
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l . O A LE 
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Nel Mezzogiorno 
_ Nel mez~ogiorno d'Italia, poche settimaftle 
dopo l'arrivo degti .alleati, è stata ripri>St inata la 
liber tà sindacale, quale esistèva prima dell'ewen
to del fascismo . I fe'J."rovieti e i lavora6or i dei 
J.i orti SQno stati i p rimi a rioostituire le lor o or 
ganizzazioni sindacali libero. Hanno seguito il 
loro ·esempio gli .addetti alle .azi mde municipali 
!- gli opeTai dei oompiessi metallurgici di Napo
) i-Trorre Annunziata (Ilva, Naval Meccanica) che 
la r·es]st·enz.a .armata del pQpQlo napoletano ha 
p.arzialmenoo salvato dalla distruzione che ,it te• 
deschi cer cavano di ·opeitarvi. al mQmento della 
lor o ritir ata. 

Alla Naval-Meccan~ca i sindacati operai ne
·goziano oon gli Alleati il pr oblema (che pare ri- . 
-s.'Olvibi1e) di una gestion~ diretta Ida parte dei 
Consigli dei LavoratQri di qu esta gra~de azienda. 

Il Comitato ..sindacale di Napoli è presieduto 
da un vecchio militante ·operaio di Giustiz"a e 
Lbertà, P.ierlandi che vent'anni fa fece le su& 
a rmi nel camp·o dell'organizzazione torinese . 

I Comitati sindacali cer-cano Jdi coordinare i 
sindacati f.orm a:•i daU.e diverse téndenze p olitico
sQciali: com unisti, comunisti dissid<Cn ti, . p artito 
d 'azione, sindacalisti puri. 

I sindacati ope~~.;ai in glesi hannQ inviato nel 
M e zzogiQrno un loro · delegato, oon mezzi desti
nati all'aiuto d eUe nuove organizzazioni s indacali 
italiane e eon l'inc.ariC{) Id i contribure all'uni
f icazione di queste. 

Accanto ·ai sind'll-cati 
. pera ti ve dei lavoratori. 

/ 
gono-;9ilmero e le coo-

/ _.,.:-

In Piemonte 
Dalla Fiat Miraf]ot i ci scrivon(): 
Il malcontento degli operai per le iuade.., 

guate .s istemazioni• salariali si fa sempr-e più vi
vo, .con }'jn.asprirsi della loro situazione econQ
mica in oorrispond·enza del continuo rincaro del 

t costo deU.a vita. Malgrado tutte le promesse fat- · 
: t~ !dalla ditrezione, gli Qperai a paga f~sa (spe
cia lizzati - colla~dratori · autisti - magazziniteri., 
e cc.), non hapno ancora ottenuto quella sistema-

. zi·one che oorrisponderebbe alle minim~ esigen-
ze per il sostentament{) .della vita. La direziono, 
fedele al solito si/stem.a, ha fatt() alcuni .aumenti 

: sporadici ad operaÌI sp-ecializzati di talune offi: 
cine senz.a deci.der.si, dopo circa nn ann() di pro-' 

· f,ondi studi, a per·eqnar~ in · via generale il trat-
tamento rd egli operair a paga f issa in corrispQn· 

; d-enza a queJla dei cotti~ti . 
1 Partiool annente urgt:nte poi è la questione 
< dei manovali, che continuano a percep·ire p.agh• 
, irr1tsorie : solo recentemente la direzi.one si è de
l eisa rad eleva:ru il minimo dei manovali da. li
l re 3,05 a L. 3,4C~; un ,a'!Jffiento di 35 centesimi, 
, dopo più di un .anno dU attesa dalle richieste • 
1 in p.af a·g·one all'avvenuto aumento 1d.el costo del-
ia vita è una vera irrisione! ! ! · In ·realtà la qu4T 
sti.one ··degli aumenti dei salari. dei mallJ(walit e d-ei 
magazzinie;t:i venne presa- . in · ~e( nel f,ebbtaior 
scors·o, ma poi messa .a tact~re p·erchè ~el mese 
di aprile fu concesso il noto caro vita.' · Div·ers~ 
altre ri.chiesoo furouo poi ' formulate neWagoot,o 
e nel novembre sc·orso ed i risultati sono sino:ra 
queili sopr.accen.nati . Occorr·e che 1a direzione . si 

l deeitda : la si'.ltemazione delle paghe fisse deve 
l .e~serè attuata per tutte le Ca.tagorie e l'aumento 
: al ·manovali deve essere ben più elevato. Ma 
i tutto questo il signo't Geneto non lo può capi
l roe, n,è la oolpa è sua, ma· è di chi ti.en~. nn idi
: cet,lJore che non poSISiede accanto alla capacità 
l tecni<;.a .anche il senso della realtà >SÒciale. 

*** 
; In tanto decantati supplementi alimentari 
1 promes'si .da Zimmermann s.i sono ri.solti, come 

prevedibirle, in una bolia di rs.apone. In pratica 
i lav"Oratori non ottenero un grammo di più di 
quanto reg·olarmente loro fiJSsato; solo oon l un· 
ghe ottengono le dette , razi·oni con una settima-

na di .anticipo. Anticipo quindi, Q meglio nUnQre 
insicurezza di oonse·gna, non oonc~ssioni .sup
plementari. 

n capo reparto Aimonino e il capo •offic:iJIUil 
Batuello ld·ell.a Mirafiori faranno bene a. ceSISare 
dai sistemi delatori e di aguzzini, poirchè, se non 
abbasseranno la oresta, i iDo.m dipendenti sa
pranno benfJ insegnar lorQ in a~t~a manieu :1. 
ragkmc. 

A Genova 
.A,ll'Ansaldo di Genova tutti gli operai bann• 

sospeso p t.tr .alcuni minuti il lavor o in segno di 
protesta contr o la fucilazione d ir un loro com
pagno a-d· opera d~i faJScisti in conseguenza Idei 
fatti di Chiav.·al"Ì. 

Alle Officin e Carello 'Si. impone urgentemen
te la revisione dei cottimi. I cottimi sono tanto 
bassi · ch u certi operai perc.episeono J.a. cif•r.a ir · 
risor i.a d i L . 4. 

In Lombardia< 
Nel mese di febbraio banno .avuto luQg6 

in un a d!ttadiina .die·11" Alta Lombar di.a alcune 
riunioni di operai : r iun•oni· che bannQ m esso in 
lu ce ;t',alt.o livell'-o tdelìl.a p:r·epar.aztOne tpQ.litfli oa 
dtl'l prolet.ariatQ lombardo. 

Tutti g]i .argomenti che tocc.ano da vicino 
La d asse Qperaia .sonQ stati esaminati e discussi 
itD. una .atmosfe ra di v-ara demo crazia. E' state 
riaffe.rmata la , volontà degli operai di partecipa
re a ttivamenrt.e aila 1otta oontro gli Qppressori 
nazi-f.ascisti sia ooll) staco_4tre ogni forma di col· 
lJaborazionismo de~--tJladr-9ni capitalisti · .sra ool 
prepararsi_. a dif.endv;l'~· 'a · fabbriche dall 'azione 
distruggitrice deà. nuovi Unni. d·ell'Euwpa Cen
trale. In queste riuni·oni_ rs.i sono visti <Operai, 
impiegati e tecnici discutere jnsieme con la pia
ila consap·evolezza cne dall'unione delle 191'0 
forz.e n:tscerà lia nu<l va era dell.a demo~razia d~l 
lavoro. 

E'. stato riconosciu to che le classi Lavoratri
ci non devono più prestarsi al gioco dei capita· 
list~ i quali a.izzev.ano le ditScor.d·ie fra le va
rie categorie di pi .estatori d'opera p·er poterle 
schil!cciar·e una a d una. 

E' stato decis o di intensificare l'oper.a di e
ducaziQne politica e .sindacale per mettere le 
classi lavo ratrici in grado di ats.sum.er e tutte "I• 
respon s-abilità 'che il momento richi·ede rà e per 
che l'azioné rivoluzionaria sia veramente ce
s~ru ttiy a. 

••• 
Negli ·.ambienti di lav01rato)ri tmiillans.i ero.-- · 

sce l 'irritazione contro l'autorità sopratutto p-er 
il mancato mantenimento delle promesse in fat
to di razionamentp fai te a suo tempo dal gen. 
Zimmerman. Non poteva es~ere altrimenti. Di 
fronte cl fatto che 1a razione di pane viene d;. 
mlnuita alla chetichella di l{){) ·gr. e che i e tee
s-ere prcfer·enziali a poco a poco si dìmostrap,o 
dei ' semplici pezzi -·d i carta gli operai traggono 
Le ·ç·onseguenze che fasci.sti o nazisti è tutt'Una,· 
l'affamam.e~to del popp1o è in CQrso scientifi
camente ~ "subdolamente come i tedeschi sanno 
fare alJo scopo di in crementare il trasport<O ilft1 
Germania della mano d'opera italiana. 

Alla Breda hanno avuto luogo a fine genlUI
io le elezi.om dei rappr-esentanti operai nei con
sigl1 aziendrali: su 13 mila operai solamente tre
cento hanno v-otato! · 

A Legnano, nell'ultima >Se<ttiman.a di gen
naio; non .era stato anoora completatalO· il pa
g.amen(J() del premi{) di Natale (50() lire 'più pa
ga p er 192 ore di' lavoro) . Gli >Operai, m'Olto 
malcontenti , hanno minacciato di buttare il Di
rettore Amministrativo in uno dei forni delle 
caldaie. Accorse sul P·O.Sto un ld.istaccamento di 
truppe germaniche operando l'arresto di 16 ~ 
perai e ingiungend-o 1a ripresa del lavoro en
tro tnezz'.ora. 

FA B c 
Alla Brown Bover.i; su 3000 operai solo 23G 

hannO. preso parte alla votazione per i Con· 
siglo c!i fabbrica legali. , 

Il 27 gennai<O il Oommissarrio Federale R&;
pubblicanQ di Milano h~ parlat() ;t 4000 dip eQ
dentÌ della Motta Pan&ttoni in merito alla ele
zione dei rappresentanti ope·rai nei consigli di 
azierntd.a. Commissario e discorso •SODO stat aQ"" 
co).ti con l a massima freddezza re hanno susci~· 
Lo lagnanze. 

Alla Breda a metà febbraio sono stati arr<r' 
iLati dai tedeschiJ i maggiori d!iri~enti: oonte 
Sagr·amoso, rng. Frna, ing. Radice e Mazzini., . 
capo dei' servizi generali. Si fa loro l'accusa di 
occultare nei campo Breda .a.et·ei non denunciat
t;i ,aUe autorità n aziste • 

Alla Dalmine P'eT l'1nterrozione meridiana 
gli ·Operai devono flrmare il cartell•n() alla pre
senza Idi guardie armate, d·evono fare code in· 
terminabili, una scodella di cattiva brodaglia • 
n emmen o il tempo d.i: un 'ora è talvolta suffi
ciente p·er la m"Odesta colazione. P er recarsi ai 
gabinetto .l'opera ro d,eve chi ede·re il permesso al 
cap'O, il qu.a1e controlla, ·orologio alla manQ, la 
durata dellassenza. E ' s tata più volte chie.sta la' 
revisione di tali disservizi e tr.attamenti in~ 
J;Ii, m.a invano. 

LA DEPORTAZIONE IN· GERMANIA 
degli operai ital iani è 

.· imminente 

La 111DCch-jna di oppressio e ,.azista , conti-· 

11iw. a funziofwro sempre più erocem'ente. l.i4: 

Germania ha bisogno estrenw di uomini;· j r9-'ì 

cl:utamen.triJ volontari del'fla Todt e ooUa· Speer~ 

n on servono più. La Germania hitleriana ha bi

sogno di buoni operai e di tanti operai; basti" 

ilire che . Milano dovrà fonninz.e entro il mese: 

mese di ma:rzo ben céntotrentamila . 

I Sp'n;daclttli fascisti, che gestiscono quelll' 

che loro chiamano uffici di collocamento 1l'l4 so-

no in realtà gli uffici dei moderni negrieri, dt!'1 

vono a tutti i costi fornire · questi operaJi. E sùr 

come 1wn ·possono basarsi sui disocèupati, trop-· 

po · pochi p1er i l fabbiso·gno e troppo pooo s~ 

cializzati coslì è stato deciso che una parte delr 

le! mano d'opera 'VtaOiaJna ccnche se attualmentlcf. 

occupata in lta!Jia 'andrà ·in Germania; una pert.:. ' 

centuaite, · a seconda rf,el numero &i dipende~. 

di ogni ·industria, sarà d'autorità pneZevato e in. .... 
l, 

viata olbre Brennero. 1· 
t. 

Ci si venga a dire che questa non è del 
!t 

portazione! ,, 
l t 

Gli operai sornp avveTtiti. Il tempo stringe i! 
Ormai nO'n. vi è più a':cuna via dd scelta; o l~ . 

!; 
lotta aperta contro gliJ oppnesso.rri- Tl:ILZisti e i! 

n 
loro complici fascisti o la firoe tragica nelLe 01 
ficine tedesche che l' aviazio'TJ.è angloameric;ana_ 
me t.te a ferro e fu.oco gi·orno e !notte. 

! 
l 
l 

IL PARTITO D'AZIONE, già nella fase clan~ 
destina anteriore al 25 luglio, ha proclamato La 
ne~essità della costituzione di commissioni Wl 
fabhrica cbe diano ai \dipendenti un'efficace slli'll':" 

mento d~ controllo sulla gestione padronale. 

) 



·siNDAC.A TO 
"" 

E COMMISSIONI DI FA·· BRICA 

4ri, ta c<~mmissione di fabbr 1ca ei pone ver.amen- · 

t~ oggi c·ome 01 gano di l'Otta clandestina per la. 

liberazioni;) del paese dallo straniero, in un proe-

a-imo domani di lotta rivoluzionaria per la &op

pN~CS:;ione di tutti ,li ostacoli reazionari .e la oo,

etruz.ione della nuova democrazia sociale. 

ll 26 lugHo nou dJede .al popo.Lo italiano 

quella libertà che esso per vent'anni aveva ~ 

tesa: il , grido di esultanza delle masse fu ben 

presto soffocato dalle misure militari pr-ese d& 
chi intend-eva evitare una rivoluzione che era 

!Ormai negli animi di tutti. 

. Ma fn ben presto e..-idente be in rerutà qne~ 

- eoncessione aveva aperto J,o pi,raglio a più pro

f<~nde modifitCa.Zioni nella etru.ttura economica e 

tM)ciale de_lle forze produtti .;) d.eil paese. 

Il eiDdacato rappreflenta la legalità, la com-

missione interna la rivoluzione. Q1la.llldo 6i deve 

passare all'azione .eoncreta, è necessari'O che la 

1otta politica, ehe è oggi .anche e più ancora 

urà domani lotta eociale, ade.risca &trettament& 

.a~li ()rganismo entro cui la mentalità si raffo:r 

aa, le lo:ro esigenze &il .determinano. 

I carri armati e le mitragliatrici !dinanzi a)

le porte delle fabbriche, la sù;tematica soffoca.

zione di ogni t:Spressi10ne della volontà popo· 

lnre furono subito evidente manifestazione del

l'intento del governo Badoglio di non fare ap

pello a quelle en-eTgle popolari che ùniche .a· 

vrebbero p-otuto salvare il paese. 

Le masse 1avoratrici tr~u poftarono infatti im· 

~iatamente lle questioni elle commissioni .in

twne dal puro campo ~l)n~mico-sindacale a 

t{Uello politico, croonki.qsi o{)~ il- primo e più 

effi~Caoo org.an.o di lotta detno(!ratic.a. 

La democrazia, per .ctpti.ra delle eomm:iW.o

ai interne, entrava nella r tà politica e &i d
&Tmava cosi. nella for~ pi,li vera e gtflluina nel

le fabbrica, dove, per la piil immoo·iata posi•zio~ 

ae di interessi coi eeti padronalil per la· più pre· 

eisa cono.sc·enza dei problewi in gioco, agisooll() 

oon minore efficacia i fatto~j di eorrurione .e- {ij 

falsifica~ion~ della foriiUlZi•oue 't> dell'espressio

ae delLa volontà popoÌare. 

La eommitssione di fabbrica va dunque eem

p.re più ponendoei ~ome un organo rivoluziona

rio. Non a.rma per una rivoluzione che instauri 

1IJLa diuatura di c1asee, m.a organo di quell~ ri

..-olnzi.one democratica che si impone oggi in 1-

•lia, per .realizz.are, .in un elima di nuova e ve;

ra libertà, la possibilità di libero sviluppo re 
•oncorso di tutte le f<~rze progressive del lavoro. 

Dal 26 lugli10 all'8 settembre quella libertà 

t:he era ormai 'divenuta patrimonio insopprimi

bile dell'animo delle masse si può ben dire non 

abbia trovato possibilità alcuna di tradursi nel

la ooncr·eLa rea.tà potitica, salvo in un sol caso: 

·l'istituzione delle cvmmissiom in:tJerne. 

E' Rrofondamente s·ignificativo, nf.!lla logi~ 

òel processo riVlOluzionario in corso, che il pri

mo frutto della libertà sia sorto proprio nell~ 

fabbriche. 

Ma nel pensiero d·elle categorie padrona1i .e 

Bella formulazi'One del contratto firmato da Buoz· 

zi e Mazzini, l'istituzione delle commissioni in

terne doveva in sostanza risolversi in una mo

desta concessì·one, contenuta nei limiti c1ella rie

·Jumazione d~lle tnocchie ·comm.il.sioni interne, 

oon carattere di semplici organi economic·o- sin

dacali, con funzion1 conciliative e Idi controllo 

della retta app.lieazione dei contratti di lavoro .' 

n erollo Jello Stato, l'in..-a·llione tedeeca han

.oo troncato sul nascere queMo !Sviluppo di de

mocratizzazione della fabbrica rigettando questa 

.I!Otto la tirannia fascista. I \'P'l'l rappresentanti dei 

lavoratori, le commisssioni inte.rne rono rientrate 

nel campo clandestino. La etessa logica del pro

oesso politico che aveva appaiato in regime ba

croglia:po, la funzione sindacale a quella politica 

della comm~&ione interna ~r1:a ora quest'ulti

ma in primissimo piano, con. l'inasprirsi della 

situazione ed il radicalizzarsi delle coscienze. In· 

fatti, limitata per ora la po.ssibilità Idi vera a- -

zionP sindacale alla preparazione dei futuri qua-

Nel consiglio Idi fabbrica, il quale nascerà 

•all;ellaTg.amento delle commissioni interne, cQ

m~ noi lo concepiamo, l'operaio si troverà in 

un unico organismo col tecnico e con l'impi.~ 

pto. La lotta eociale !al"à in tale organitsmo oon.-

.I•otta dal lavoratore manuale ·in stretta unione 

ool- lavoratore intelleA:tuale, non più per una sem

plice .elevazione delle proprie oondj.zioni mate

riali di, "t"Ìta ma per nn radicale rinnovamento 

delia sua p~izione psic-ologica, moral'C nell'im

pre5a. 

Nel consiglio di fabbrica il lavoratore) or

~.anizzando 1a propria resistenza di f.rt()nte al pa

droneJ ei f:oggerà egli_ stesso _ una mentalità. di 

proldntoorre e di dirig·entc, s·i creerà una s·empre 

maggiore esptJrienza per il .controllo -sulla ge

etione padronale, per la partecipazione o 1a di

rettlll ~estione dell'impTefl.a -socializ~ta di1 domani. 

l due capitoli 
~ q~i a fiélj co 
Sòn·o ti-atti 

· dali' opusco
lo " Il Parti· 

. t o d'Azione: 
cos'è e cosa 
vuole". 

• 

L'EVOLUZIONE ECONOMICA 

Il dop-oguerra sarà dominato da un formil!abile 

problema. di produzione. Occorrerà produrre: 1 per 

-'SaF~J'e l immani J.rstruzicni d j ben.· mr orfai ~ so

pra tutto strumentali, operate da~la guerra; 2'> per fàl' 

fronte a condizioni di vita da migliorare radical

mente, delle masse diseredate urbane e sop.ratutto a

gr;cole; 3° per fronteggiare l'aumento di popolazio- · 

ne. I problemi di distribuzione, (ripartizione del red

d t ù SOCJ al e fra le diverse classi ,Concorrenti alla sua 

fo1mazione) in tanto potranno essere rea:isticamente . 

affrontati, in quanto si risolva un problema fonda

mentale di produzione. Le condizioni per il successo 

sono: 1° che il progresso tecnico prosegua con un rit-. 

mo almeno pari a quello dell'ulbmo ventennio; 2° che 

non sia intralciato l'impiego dei limitati strumenti 

di produzione disponibili (:avaro e capitale) nell-e at

tività produttive più razionali e redditizie; 3° che si 

arrivi ad una pace 
1
stabile e' disarmata, che cioè u11a 

quota troppo rilevante del reddito sociale non spari

sca nella voragine degli armamenti. 

Se queste tre condizioni avranno una relizzazione, 

anche imperfetta, non solo si potranno facilmente ri

solvere i problemi della giustizia sociale, ma l~ socie

tà economicamente più evolute, ·quali la europea e l'a

mericana, saranno avviate verso l'affrancamento dal

la servitù economica: una produzione abbondante e 

a buon mercato·, orient-ata al soddisfacimento dei bi

sogni de:Ie moltitudini anzichè al lusso dei privilegia

ti, sottratta a incidenze troppo r~levanti per scopi e

conomicamente improduttivi (guerra), affrancherà 

dalla miseria e renderà possibili condizioni geTJerali 

di vita degne di uomini civili. I quali ultimi . avran

no ·allora facoltà di scelta: o continuare a lavorare 

molto per aumentare ~Sempre di più il benessere eco

nomico ottenendo sempre maggiori dosi di bene super

flui, o limitare le . esigenze materiali, riducendo l'o

rario di lavoro produttivo e mettendo finalmente a di

sposizione di tutti il ~empo necessario per l'istruzione, 

l~ medit.aziot1è e lo svagò é per protìttare da uomini 

e non da bruti del frutto dell'intelligenza umana. 

Cosifatto affrancamento dalla servitù economica, non 

è p·er nulla utopistico e potrà realizzarsi in una o due 

generazioni se si realizzezanno le tre ,condizioni po-

) 
;i 

ste dianzi, la terza qut!Jì di carattere 

non solo nazionale ma internazionale, ne risulta 

chiara la preminenza dei problemi internazio

nali e la impossibilità di durature realizzaz:ioni di 

giu&tizi.a r:ui pia.a'O sì.f~tt·am'~ni (', U'\zi.c-uale. _ 

Per queste ragioni il P.d'A. intende dare il mas

simo rilievo al suo programma di politica inte-rnazi<r 

nale. 

LE RIFORME SOCIALI 

l criteri inspiratori del nostro programma di ri-

10ime sociali sono i seguenti: 

1) Il funzionamento di una democrazia politica è 

incompatibile .con l'esistenza di un'oligarch!a econo

mie& nel suo seno. Occorr~ perciò democratizzare la 

gestione economica nella prodUzione, nellà distribu

zione e nell.o_ scambio. 

2) Il funzionamento di una democrazia politica. 

è altresi incompatibile .con la permanenza di eccessi

ve disparità economiche fra i cittadini; una demo

crazia cioè è possibile e stabile solo in una società 

composta da uomini fra di loro economicamente non 

troppo dissimilL Occorre perciò riformare radical

mente il regime della proprietà e il diritto ereditario. 

3) La resecazione delle disparità eccessive di 

ricchezza non imp~ica la rinunda al principio della 

disparità delle retribuzioni, principio riconosciuto fe

condo in tutte le società civili moderne compresa a 

Repubblica Sovietica. 

_., L'esigenza dj eguaglianza economica fra i cit

tadini è da noi intesa essenzialmente come eguaglian

za - nel:a massima misura. possibile e utile - nelle 

tondizioni di partenza, cioè come attribuzione di pari 

possibilità Ìnizh\li di successo all'iniziativa di tutti i 

cittadini. Questo criterio tende ad essere un corretti

vo della tara- iniziale dell'economia liberistica: la qua

le iniziò il suo ciclo su una base di ricchezze - ere

ditate dai precedenti regimi e,conomici e poatici -

troppo in-egualmente ripartite. 

Le insufficienze e le deficienze dell'iniziativa pri

vata, devono essere corrette · e compensate mediante la 

nazionalizzazione di determinati settori economici: 

nazionalizzazione concepita quale prestazione di un 

servizio pubblico da parte dello . Stato, al pari del ser

vizio ~colastico o di quello dei trasporti ferroviari. 


